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News	
	
Reggio	Emilia		
Velkorysá	podpora	pro	nový	Kinterův	projekt	/	
Un	sostegno	generoso	per	il	nuovo	progetto	di	Kintera	
	
La	Collezione	Maramotti	appartiene	alle	più	rinomate	collezioni	private	italiane	di	arte	
contemporanea.	È	stata	ideata	negli	anni	Sessanta	da	Achille	Maramotti,	il	fondatore	del	
marchio	Max	Mara.	Quest’anno	fanno	esattamente	dieci	anni	da	quando	la	collezione	della	
famiglia	Maramotti	è	stata	resa	accessibile	al	pubblico	negli	spazi	della	sede	storica	della	
ditta.	Progressivamente	è	stato	inaugurato	anche	un	progetto	di	mostre,	nell’ambito	del	
quale	si	può	ora	ad	esempio	ammirare	l’installazione	Postnaturalia	preparata	da	Krištof	
Kintera,	in	collaborazione	con	Richard	Wiesner	a	Rastislav	Juhás.	Le	condizioni	eccezionali	
che	hanno	permesso	la	realizzazione	di	questa	mostra	sono	l’oggetto	della	seguente	
intervista	alla	direttrice	della	collezione	Marina	Dacci:	
	
Eva	Krátká:	La	maggior	parte	del	pubblico	ceco	avrà	la	possibilità	di	vedere	la	mostra	

Postnaturalia	solo	in	autunno	a	Praga.	Potrebbe	descriverci	dal	vostro	punto	di	vista	com'è	

nato	questo	progetto?	Come	si	è	sviluppata	progressivamente	l'idea	della	mostra?	Qual	è	il	

suo	contributo	come	curatrice	della	mostra?		
Marina	Dacci:	Abbiamo	acquisito	un’opera	di	Kintera	(Small	Factory	(Personal	Industry	

L.D.T.)	del	2009)	che	era	esposta	al	Museo	Tinguely	di	Basilea	nel	2014.	Poco	dopo	nel	2015	
l’abbiamo	esposta	nella	mostra	collettiva	“Industriale	immaginario”	in	Collezione	e	in	
quell’occasione	Krištof	è	venuto	in	Italia	ad	allestirla.	Un	lavoro	spaesante	e	
straordinariamente	ironico-malinconico.	
È	durante	questo	primo	incontro	che	sono	iniziati	scambi	e	approfondimenti	sulla	sua	ricerca	
che	ci	ha	interessati	a	tal	punto	che	dopo	poco	abbiamo	programmato	un	viaggio	a	Praga	nel	
suo	studio	e	abbiamo	passato	tre	giorni	insieme.	La	conversazione	è	stata	davvero	un	
“brainstorming”	ed	è	iniziata	a	delinearsi	chiaramente	una	collaborazione	con	lui	e	alcune	
idee	sul	progetto	da	realizzare	in	Collezione.	A	breve	distanza	Krištof	è	tornato	in	Italia	per	
prendere	contatto	con	lo	spazio	per	definire	meglio	il	progetto	che	si	stava	sviluppando.		
Noi	non	usiamo	la	parola	curatela	in	senso	tradizionale,	per	scelta:	per	noi	i	progetti	sono	un	
lavoro	di	squadra	in	cui	l’artista	gioca	al	centro	e	le	altre	figure	supportano,	ognuno	con	le	
proprie	professionalità,	la	realizzazione	al	meglio	del	lavoro.	Possiamo	parlare	di	supporto,	di	
condivisione,	di	facilitazione.	Lavoriamo	con	gli	artisti	e	per	gli	artisti.	Personalmente	questo	
progetto	è	stato	un	arricchimento	professionale	e	umano	importante	in	cui	è	stato	possibile	
fare	viaggiare	in	parallelo	scambio	di	idee	e	riflessioni	e	sostegno	organizzativo,	in	modo	
assolutamente	fluido	e	naturale.	
	
EK:	Questa	è	la	prima	volta	in	cui	l'opera	di	Kintera	viene	presentata	in	tale	ampiezza	in	

Italia.	La	mostra	peraltro	non	è	limitata	ai	vostri	spazi	(edificio	e	giardino),	ma	prosegue	



anche	negli	spazi	pubblici	e	ha	trovato	un	punto	di	riferimento	importante	anche	nel	museo	

della	città.	Che	significato	ha	secondo	lei	da	questo	punto	di	vista?		
MD:	Dal	mio	punto	di	vista	la	ricerca	di	Kintera	opera	con	un	pensiero	concettualmente	
sofisticato	che	però	si	intreccia	con	la	sua	“necessità	di	essere	accessibile”,	di	arrivare	con	
semplicità	alle	persone	e	di	dialogare	con	la	cultura	del	luogo.	È	una	visione	interessante	che,	
inevitabilmente,	per	il	nostro	progetto	ha	creato	percorsi	complementari	e	si	è	articolata	e	
dilatata	non	solo	all’interno	della	Collezione,	ma	anche	nel	tessuto	della	città.	Non	c’è	da	
stupirsi	perciò	che	una	piazza,	storicamente	importante	nel	centro	cittadino,	sia	stata	da	lui	
scelta	per	installare	il	suo	jukebox	e	che	il	patrimonio	delle	collezioni	naturalistiche	del	
nostro	museo	civico	abbiamo	potuto	dialogare	con	le	sue	opere.	
	
EK:	L'opera	di	questo	artista	è	stata	generalmente	molto	apprezzata	dal	pubblico.	In	che	cosa	

questa	mostra	specifica	può	essere	sorprendente	per	i	visitatori	e	in	che	cosa	è	stata	

sorprendete	per	voi	in	quanto	organizzatori?		
MD:	Sorprendente	credo	sia	la	parola	giusta.	Ma	anche	coinvolgente:	Kintera	ha	saputo	
proporre	alcuni	elementi	chiave	del	suo	lavoro	creando	veri	e	propri	ambienti	in	cui	le	
persone	possono	immergersi	ed	entrare	in	osmosi	con	l’opera.	Tutto	questo	credo	aiuti	a	
vivere	l’arte	in	modo	meno	“difeso”	e	a	interrogarsi	su	quello	che	è	sotteso	nell’opera…	
Per	quanto	riguarda	noi	la	cosa	che	credo	sia	interessante	è	l’idea	di	evoluzione	del	lavoro	di	
Krištof	che	nasce	dalla	totale	libertà	del	progetto	e	dalla	volontà	di	entrambi	di	cercare	una	
dimensione	più	avanzata	per	la	realizzazione	delle	sue	idee.	Nel	progetto	c’	è	sempre	la	sua	
intensa	ironia,	ma	anche	una	rappresentazione	della	contemporaneità	nella	sua	espressione	
più	rilevante,	la	rete,	in	chiave	pseudo	o	post	naturalistica	che	ha	assunto	una	dimensione	
formale	di	grande	impatto.		
	
EK:	In	che	modo	questo	progetto	si	collega	alla	concezione	espositiva	più	generale	della	

Collezione	Maramotti?	
MD:	Nello	specifico	fin	dalla	sua	origine	la	Collezione	Maramotti	si	è	caratterizzata	per	una	
ricerca	costante	di	nuovi	linguaggi	espressivi	nel	panorama	dell’arte:	gli	esiti	formali	e	i	
contenuti	trattati	nel	lavoro	di	Kintera	si	inscrivono	perfettamente	in	questa	linea.	
Inoltre	credo	che	la	nostra	modalità	di	commissionare	progetti,	cioè	di	produrre	un	lavoro	
totalmente	nuovo	e	estraneo	a	modalità	commerciali,	sia	interessante	in	termini	di	risorse	e	
di	ricerca	per	un	artista,	in	particolare	è	perfettamente	aderente,	credo,	alla	modalità	ideale	
di	lavoro	di	Kintera.	
Anche	se	diamo	una	sorta	di	“carte	blanche”	all’artista	invitato	per	sviluppare	la	mostra,	
cerchiamo	uno	scambio	durante	le	varie	fasi	di	produzione:	in	questo	caso	lo	scambio	è	stato	
più	che	mai	proficuo	e	fertile,	un	vero	dialogo.	Krištof	è	un	artista	capace	di	ascoltare,	di	
interrogarsi	continuamente	e	di	essere	dialettico	e	molto	generoso	nella	relazione.		
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